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Oberto:

In questi incontri abbiamo parlato di vari angoli, quindi, delle famose direzioni.

Queste direzioni permettono di stabilire, sulla superficie del tempo, le successioni che, in alcuni casi, come abbiamo già visto, sono di causa/effetto, in altri casi, secondo una linea che vogliamo considerare verso la complessità.

Finora abbiamo parlato di causa/effetto come uno degli elementi possibili per determinare ciò che succede.

Abbiamo anche visto come questi elementi si possono, a volte, invertire o possono essere tra loro scollegati. Ricordiamo anche che, in queste varie direzioni, non abbiamo delle linee rette; possiamo immaginare delle sequenze spiraleggianti, dove sequenze di fatti, di eventi, tra loro collegati o non collegati, hanno uno svolgimento che, in qualche modo, li unisce, non necessariamente in un rapporto di causa/effetto ma semplicemente in un rapporto di direzione. Non è detto che gli eventi siano in rapporto di causa effetto; anzi, la causa/effetto è soltanto la lettura consequenziale in base al nostro punto di vista che permette di applicare un sistema logico per trovare un comune denominatore tra oggetti che, in qualche maniera, sappiamo collegare. Ma poiché tutti gli oggetti dell'universo sono tra loro collegati -avevamo dimostrato questo attraverso il famoso rapporto energia/forma, energia/massa- dobbiamo dedurne che: o tutti gli oggetti dell'universo rispondono ad un rapporto di causa/effetto oppure tutti gli oggetti dell'universo agiscono senza necessariamente essere legati ad un rapporto di causa/effetto.

Noi abbiamo ristretto il rapporto di causa/effetto all'interno di angoli determinati oppure in base ad una legge che, dal punto di vista gravitazionale, racchiude quegli oggetti in un ambito relativamente molto più piccolo. Abbiamo anche stabilito che, sui brevi percorsi può essere esaltato il rapporto di causa effetto, sulle lunghe distanze altre sono le leggi che funzionano.

Quindi, vuol dire che le causa/effetto sono soltanto un aspetto eco, quindi, una eco derivato, un flusso derivato, un flusso di raccolta di eventi i quali sono gravitazionalmente fra loro in qualche maniera legati. Uso il termine "gravitazionalmente" perché intendiamo, con questo, significare gli eventi che si influenzano. Vi ricordate che, all'interno dei famosi pacchetti temporali noi collochiamo le forme!

Quindi, racchiudiamo le forme; significa che, nel pacchetto temporale, ci sono le forme che, in qualche maniera, all'interno di questo contesto temporale, hanno un rapporto che, su una lettura molto limitata, abbiamo chiamato di causa/effetto. Non accade necessariamente questo su aspetti più lontani e più lunghi.

Quindi, le direzioni temporali che stiamo man mano esaminando, le direzioni spaziali che un poco alla volta prendiamo in considerazione sono i parametri attraverso i quali può essere considerato un rapporto di causa/effetto; ma, al di fuori di essi, non possiamo più considerare questi eventi contenuti semplicemente in un rapporto di causa/effetto. Questo è anche il motivo per il quale funziona la legge di probabilità che è un effetto secondario della causa/effetto.

Allora, abbiamo una serie di sequenze che dobbiamo tenere presente, abbiamo un rapporto di causa/effetto, abbiamo un rapporto probabilistico e abbiamo un rapporto di forma.

Come leggiamo questi aspetti? Li abbiamo letti in questa sequenze: abbiamo visto che il rapporto di causa/effetto è simile ad un rapporto di gravità limitato, quindi, ad una forma di consequenzialità. Gli oggetti, per avere un rapporto consequenziale, in qualche maniera si devono toccare -stiamo sempre leggendoli su di un pentagramma temporale-, Subito dopo abbiamo visto che il rapporto di causa/effetto è contenuto, a sua volta, dal rapporto probabilistico. Quindi, se prendete dei dati e li gettate 1000 volte, avremo una legge che, in qualche maniera, funziona contrariamente ma è contenitiva del rapporto di causa/effetto capace di fare in maniera che i numeri di queste sei face dei dadi si distribuiscano regolarmente lungo questa sequenza. Ed è l'evento meno probabilistico che possa succedere. Invece funziona proprio in questa maniera; se funziona così vuol dire che deve avere un rapporto molto ristretto con il significato di causa/effetto.

Se, però, prendiamo in esame tutti gli oggetti dell'universo che abbiamo considerato a suo tempo attraverso il significato della forma massa/energia, non vi sarà più il rapporto di causa/effetto o semplicemente un rapporto probabilistico del loro funzionamento. Questi sono racchiusi in un rapporto di forma, pur sapendo che qualunque oggetto dell'universo reagisce nel suo rapporto vibrazionale tra massa ed energia perché il rapporto di forma è la diretta conseguenza delle leggi derivate.

Dal punto di vista gravitazionale abbiamo diviso tutta la potenzialità relativa al funzionamento delle leggi all'interno di un universo preso in esame ed abbiamo anche visto che l'universo preso in esame è comunque sempre derivato e legato alle direzioni relative a questa sfera temporale la quale è una sfera temporale a più dimensioni. In passato l'abbiamo disegnata come elemento sferico. Su questa sfera di tempo si muovono gli oggetti, si muovono le forme, gli universi. Abbiamo suddiviso questa sfera in grandi quadrati formante una specie di scacchiera circolare. Poi abbiamo cominciato ad entrare di sotto di questa sfera temporale, come fosse una buccia, al di sotto dei livelli superficiali. Un poco alla volta ci siamo accorti che, al di sotto della sfera temporale, esistono altre sfere contenute. Avevamo già visto questo a suo tempo, in passato, e, poi, avevamo dato uno spessore che avevamo fatto occupare man mano da una altra serie di sequenze di eventi. Queste varie sequenze di eventi capaci di obbedire ad una condizione speciale che abbiamo definito leggi sono quelle che determinano l'esistenza degli universi. Gli universi si mantengono, quindi, all'interno di questa condizione, sono, ad esempio, più leggeri in superficie e sono più pesanti sotto la superficie. La sostanza della quale sono composti obbedirà ad una legge comune generale di paragone la quale stabilirà qual è la posizione che possono assumere all'interno di questa sera temporale.

Quindi, abbiamo visto, innanzi tutto, dipanarsi le sequenze angolari attraverso una direzione ad imbuto perché le azioni, se sono relative ad un rapporto di causa/effetto e ad un rapporto probabilistico, tenderanno ad allargarsi; quindi, da un'azione ne deriveranno altre, da altre ne deriveranno altre ancora.

Se, però, questo spazio tendesse ad allargarsi eccessivamente queste azioni non potrebbero più obbedire alla legge di questo imbuto.

Sono ricondotte all'interno e, quindi, sono obbligate a causa di un rapporto probabilistico a riconsiderare la loro sequenza di eventi anche in maniera completamente opposta ad un rapporto di causa/effetto che, altrimenti, si manifesterebbe perché sono costrette in un ambito definito come è, per esempio, l'universo. E un esempio di un rapporto di causa/effetto che è comunque determinato.

In ogni caso esiste un rapporto di forma che fa obbedire queste sequenze sempre rispetto ad una direzione angolare; noi, in genere, ci confondiamo sull'idea di successione di eventi come rapporto di causa/effetto perché immaginiamo che tutto debba dipanarsi nella stessa direzione, tutto debba andare automaticamente da ieri a domani. Si tratta soltanto di una concomitanza il fatto che gli eventi, dal nostro punto di vista, apparentemente, stiano andando da ieri a domani.

Due binari possono essere affiancati, possono essere affiancati due fili; a noi possono sembrare uguali, in realtà uno sarà il filo del telefono e l'altro sarà quello della luce elettrica. Non è detto che siano uguali, semplicemente vanno nella stessa direzione.

È facile illuderci che le direzioni temporali od il rapporto di causa/effetto debbano necessariamente obbedire alle stesse direzioni. Questo non è vero. Anzi, se vogliamo insistere con l'immagine che sto cercando di dare, dovrei aggiungere che il rapporto di causa/effetto è contenuto.

Immaginate una serie di curve strettissime, un dipanarsi degli eventi di questa vite di eventi che continuamente si dipana, che non può mai superare gli angoli minimi nei quali può essere contenuto l'universo che si manifesta grazie al contenimento all'interno di questi angoli, all'asse centrale che questi angoli rappresentano, questo punto di equilibrio tra le due spire, che non è mai di uguale distanza. Vi ricordo che poiché la spira si allarga e si distribuisce in avanti e non è mai nello stesso punto si rientra nel rapporto probabilistico.

La probabilità è determinata dalla legge che dice: "se io disegno una spirale, ognuno dei punti sulla spirale, rispetto al suo entro, è in equilibrio tra questa parte e questa, pur non essendo mai uguale; non sono mai uguali perché abbiamo visto che la spirale man mano si allarga. Immaginate una vite che si allarga attorno all'asse centrale; in ogni punto non è mai uguale al punto precedente. Però, poiché va in questa stessa direzione e poiché un giro fatto da questa parte equivale ad un giro fatto dall'altra, anche se angolarmente sono sempre fra loro discosti, probabilisticamente saranno sempre più o meno contenuti rispetto al parametro temporale preso in esame uguali tra loro.

Poiché i punti, nel dipanarsi di questo cerchio, sono tra loro sempre equidistanti possiamo avere un rapporto di causa/effetto trasformato in rapporto probabilistico anche a molti fattori, anzi, ad un numero indefinito di fattori. Facciamo l'esempio di un dado con sei facce. Allora, immaginate che queste sei face si dipanano lungo questa molla temporale sempre alla stessa distanza; se fossero 60 0 6 milioni sarebbe la stessa cosa.

Probabilisticamente si dipanano.

Cerco di farvelo vedere con l'immagine così riusciamo a capire che un rapporto probabilistico è una condizione di equilibrio geometrica, quindi, è sempre relativo ad un rapporto angolare distribuito su di una superficie temporale. Noi molto spesso abbiamo un'idea molto strampalata della probabilità. Nel caso del lancio dei dadi maggiore è il numero dei lanci, maggiore è la regolarità della disposizione di questi punti.

Questo ci dimostra come la realtà, dipanandosi in un rapporto elicoidale, che segue sempre una direzione angolare, è contenuta e misurata proprio dall'angolo probabilistico massimo che è contenibile; l'angolo di probabilità è, a questo punto, determinato, a sua volta, dai confini che abbiamo valutato prima, dai confini massimi angolari. Noi, quando calcoliamo una probabilità molto superiore a quella che possiamo maneggiare con i nostri sensi, chiamiamo tutto questo fortuna. Quando una persona estrae un biglietto -sono stati venduti un milione di biglietti- che è vincente, quell'individuo soggettivamente sarà fortunato; probabilisticamente, è un angolo non racchiudibile nella percezione individuale, semplicemente è un po’ più allargato ma sempre contenuto.

È impossibile che qualcuno non vinca, è soltanto la soggettività che dà valore a questo aspetto. Quindi, il rapporto di causa/effetto racchiude apparentemente gli elementi di lancio di questa situazione. Cioè, dice: "ho comprato un biglietto (elemento a sé stante), è stato estratto un biglietto (altro elemento a sé stante)"; secondo l'angolo di lettura ha un significato. Ma ricordiamoci che il significato viene dato soltanto dalle sequenze che noi andiamo a chiamare, dalle logiche attraverso le quali vengono letti gli elementi.

Quindi, non succede nient'altro. È impossibile che qualcuno non vinca, ma quello che vince dice: "come sono fortunato perché su di un milione di persone ho vinto io".

Ma "come sono fortunato, su un milione ho vinto io", chiunque, tra un milione di persone che hanno acquistato il biglietto, potrebbe dire questa affermazione non può dire questo solo chi non ha comprato il biglietto.

Intervento:

Abbiamo visto che le forme sono concatenate l'una all'altra da un rapporto di causa/effetto o da un rapporto probabilistico o da un rapporto di forma. Apparentemente ricadiamo in un campo deterministico e tutto si svolge attraverso queste leggi. Però, io credo fermamente nel libero arbitrio. Per questo motivo ti chiedo qual è la legge che concede all'uomo il libero arbitrio permettendo all'individuo di "slalomare" in mezzo a quelle varie leggi che lo dovrebbero tenere incatenato ad un determinismo dal quale non dovrebbe poter uscire?

Oberto:

In realtà, attraverso questa condizione non esiste una limitazione del libero arbitrio. La condizione viene vista in maniera diversa. L'uomo ha comprato il biglietto, tu compri il biglietto tutti i momenti; quindi, puoi avere il numero vincente tutti i momenti. Tu, istante per istante, compri il biglietto. Questo cosa vuol dire? Vuole dire che hai questo biglietto; questo biglietto viene acquisito perché hai raggiunto un livello di complessità che è diventato un livello di giustizia. Allora, avendo a disposizione un livello di giustizia, è possibile raggiungere un'organizzazione di complessità sufficientemente stabile con minor numero possibile di elementi in movimento per poter fare altre cose ma che hanno già una valenza storica. A questo punto tu hai questo biglietto; questo biglietto è quello del libero arbitrio il quale normalmente non viene giocato. Per continuare questo esempio non guardi se è avvenuta l'estrazione di questo biglietto. Il libero arbitrio presuppone che ci sia un'azione con un atto di volontà.

Normalmente noi abbiamo a disposizione una grande quantità di biglietti, quindi, una grande quantità di intrinsecazioni, di potenzialità relative appunto all'applicazione del libero arbitrio. Poiché abbiamo un livello di giustizia è come se, al posto di comprare un biglietto alla volta, ne avessimo comprato un milione alla volta; la differenza è quella. Se ti trovi in un livello di giustizia minimo compri un biglietto, se ti trovi in un livello di giustizia maggiore ne compri 10.000 allo stesso prezzo; se ti trovi ad un livello di giustizia superiore puoi arrivare a comprarne un milione. Però, è come se noi potessimo comprare tutti questi biglietti ma, poi, li teniamo in tasca, non controlliamo se sono stati estratti. Normalmente il libero arbitrio viene applicato in quanto è una scelta che si fa coscientemente. Se hai il biglietto devi tirarlo fuori, leggerlo, utilizzarlo. Normalmente il libero arbitrio non si usa, rimane in tasca e, ovviamente, passata l'estrazione, bisogna che ne avvenga un'altra.

Se una persona non guarda il biglietto che ha in tasca, a questo punto, non sa nemmeno di avere perso la possibilità di fare una scelta. In genere noi non facciamo scelte: o ci troviamo in una certa categoria di individui, con una certa condizione mentale, relativamente all'uso delle proprie forze, delle proprie risorse oppure difficilmente una persona guarda se ha un biglietto estratto a questo proposito; tanto è vero che, tutti gli anni, quando avviene l'estrazione dei biglietti, sono più numerosi i biglietti che non hanno un possessore rispetto a quelli che vengono pagati; le grandi lotterie nazionali vivono anche grazie a questo.

Intervento:

Torno ancora un momentino sul discorso del libero arbitrio.

Esiste una carisma di nascita o una legge che concede alle forme, in misura diversificata, la possibilità di comprare questi biglietti?

Cioè il libero arbitrio è un dono, si nasce già con il libero arbitrio?

Oberto:

Il libero arbitrio è proporzionale al livello di giustizia che ogni forma raggiunge.

Intervento:

Ma la prima volta che nasci non hai, però, raggiunto nessun livello di giustizia.

Oberto:

Nasci in una certa condizione e, poi, applicherai i mezzi che hai a disposizione, saranno i talenti, sarà tutto ciò che la vita stessa ti porterà o meno ad utilizzare. Però queste possibilità esistono e una persona le può utilizzare. Il problema è rovesciato; le persone, in realtà, non decidono, lasciano che altri decidano per loro.

Intervento:

Vediamo adesso qual è la legge che mantiene gli oggetti a densità negativa.

Qual è la legge che mantiene gli oggetti a densità negativa? Cosa fa il Demiurgo? Attinge al mondo delle idee, trasforma i numeri, poi, con una certa direzione, le immette nel mondo delle forme tanto è vero che quei 4" a noi servono per fotografare l'oggetto mentalmente e riportarlo a densità negativa e rimandarlo nel suo serbatoio.

Oberto:

È molto semplice la risposta a questa domanda: è il Demiurgo.

Intervento:

La domanda è: quale è la legge che mantiene gli oggetti a densità negativa?

Posso capire la funzione del Demiurgo ma, poiché non è una legge, dobbiamo ricondurlo in un ambito di legge.

Oberto:

Legge significa stabilire qual è il meccanismo attraverso il quale un oggetto a densità negativa viene mantenuto nell'esistente, quindi, poi, svolge tutto il bel "giro" che avete visto.

Già abbiamo visto che le leggi sono, a loro volta, oggetti a densità negativa, sono i massimi oggetti a densità negativa. Se sono i massimi oggetti a densità negativa, proprio perché sono lineari, cosa è che ha messo insieme le leggi e ha preso cosa ha preso?

Intervento:

Dal mondo delle idee.

Oberto:

Ecco, e il mondo delle idee cosa è?

Intervento:

Il mondo delle idee è il posto dove c'è tutto.

Oberto:

Non è il luogo della densità negativa assoluto?

Però, adesso, dovete spiegarmi quale è il meccanismo attraverso i quali questi oggetti vengono presi e rimessi in circolo, fatti "funzionare" e perché, appunto, devono funzionare per sostenere il resto. Per spiegare questo è sufficiente vedere le caratteristiche del demiurgo.

Qual è, allora, il meccanismo legge significa anche meccanismo che fa funzionare un "qualche cosa". Quale è la sequenza di eventi che fanno in modo che una cosa sia in un modo e non in un altro.

Intervento:

Gli oggetti che tornano a questo serbatoio del mondo delle idee, a densità negativa, ritornano carichi di "qualche cosa", non sono gli stessi oggetti.

Oberto:

Sono la "pappa" del demiurgo.

Intervento:

Il demiurgo non può mangiare gli oggetti, perciò "lecca" il valore aggiunto.

Oberto:

Il valore aggiunto, si!

Intervento:

Allora è il demiurgo il serbatoio della complessità?

Oberto:

No.

Intervento:

Rivedendo la funzione del demiurgo so che il Demiurgo prende gli oggetti a densità negativa e li lancia con un'angolazione temporale, trasformandoli in forme.

Poi, ritornano dal mondo delle forme perché vengono percepiti a densità negativa; però, il fatto che il demiurgo mantenga gli oggetti a densità negativa vuol dire che non si limita a dare l'angolazione temporale: il fatto che vengano percepiti e rimandati è sempre un meccanismo che viene stabilito dal demiurgo.

Oberto:

Il demiurgo obbedisce, funziona come legge prima che gli oggetti si premino all'interno di un rapporto particolare che noi abbiamo definito come bar 4", quindi, cominciano ad esserci gli oggetti.

Ricapitolando questo processo, possiamo dire che ci sono delle forme che vengono lanciate con questo angolo; quindi, l'universo si dipana su questa sequenza temporale. L'interazione delle forme produce, poi, complessità! La complessità, quando si stabilizza, diventa livello di giustizia. A questo punto, quando si raggiungono sufficienti livelli di giustizia, comincia ad esserci percezione; quindi, in quel momento, cominciano ad esserci oggetti a densità negativa; allora facciamo un nuovo esempio.

Ipotizziamo il famoso angolo che teoricamente si apre con un valore infinito. La distanza tra i lati formati da questo angolo diventa man mano maggiore e progressivamente aumentano gli oggetti da 1, a 2, a 4, a 8, attraverso la divisione di uno. A questo punto, arrivati ad un certo momento, prendiamo in esame questo punto che si è dipanato su una certa superficie temporale, quindi, è passato un tot di tempo. A questo punto noi abbiamo un numero grandissimo di oggetti ed una necessità, in questo esempio, che si formi complessità da questo grande disordine perché, così facendo, il valore che viene dato, il livello di complessità che man mano viene raggiunto e che si stabilizza in un livello di giustizia può ricentrare gli oggetti, può dare ordine ad un infinito numero di oggetti che, altrimenti, vengono generati. Ecco perché è indispensabile avere la complessità che si stabilizza; altrimenti, questo angolo continua ad aprirsi all'infinito. Avevamo in passato fatto il disegno ad albero in corrispondenza ai vari punti di complessità stabilizzata i quali riordinano nel loro ciclo; se, poi, si espandono eccessivamente ecco che un nuovo livello di giustizia fa partire questi punti da un nuovo punto. Questo processo, poi, giustificherebbe la legge dei quarti con il valore aggiunto che riesce ad riordinare le sequenze successive di materia, nell'ampliamento dei numeri che vengono man mano creati.

Intervento:

Quell'angolo mantiene e riordina gli oggetti ma aggiungerei anche che gli dà quella direzione che prima non aveva.

Oberto:

Gli oggetti possono avere delle direzioni angolari purché rimangano all'interno; diciamo che, maggiore è la perfezione dei livelli di giustizia determinati, maggiore sarà la centratura dell'angolo perché maggiore è la durata che possono produrre.

Se lo produci qui e il suo angolo è questo raggiungerai il limite che o supera o non può andare oltre, quindi, scompare questo livello.

Scompare una specie, se ne forma un'altra che, all'estremo, arriva qui, riorganizza la materia che ha a disposizione.

Intervento:

Stiamo parlando di oggetti a densità positiva. Io non ho parlato di oggetti a densità positiva, ho parlato di complessità.

Oberto:

Qual è la legge che fa funzionare il concetto di livello di giustizia?

Volete passare in rassegna le varie leggi?

Intervento:

È vero che il Caos ha la funzione di destabilizzare un "qualcosa" che deve passare ad un ordine superiore, ma se questo succede mentre formo quella stabilizzazione allora non esiste più nulla di determinato.

Oberto:

Il caos dà massima libertà allo sviluppo del libero arbitrio.

Il massimo libero arbitrio può essere sviluppato all'interno del massimo disordine.

Intervento:

Praticamente il livello di giustizia è un angolo dentro l'angolo precedente.

Allora, il primo angolo è l'universo e si era visto che ciò che sta dentro l'angolo è l'essenza geometrica, ciò che sta fuori è il caos, quindi, è ciò che distingue un universo da un altro, la pelle in pratica. Quando si determina un nuovo angolo ciò che sta al di fuori è il caos, ciò che sta al di dentro è essenza geometrica; quindi, potrebbero essere tutte e due funzionali: il caos dà la condizione dalla quale può sorgere un nuovo livello di giustizia, l'essenza geometrica determina l'angolo nel quale è contenuto.

Oberto:

Dal punto di vista della regola delle direzioni, il caos è, di fatto, una direzione non allineata al flusso generale dell'universo preso in esame.

La complessità è un risultato; puoi prenderla in considerazione come legge ma è un risultato; la complessità è quello che si genera subito dopo.

Qui stiamo chiedendo qual è la legge che fa funzionare il concetto di livello di giustizia; ora, se la complessità è il risultato del livello di giustizia non può essere la sua origine per il semplice fatto che arriva dopo.

Qual è la legge, quel complesso di cose che fa funzionare il concetto di livello di giustizia?

Quindi, stiamo all'interno di questa condizione, altrimenti, metti la complessità ma esiste già all'inizio. Esistono tutte e sono in un flusso contemporaneo.

Però, la complessità all'inizio è molto piccola e successivamente diventa più grande con lo svolgersi dell'universo, altre leggi sono più grandi e, poi, diventano più piccole pur partendo tutte quante con lo stesso identico rapporto di avvio che è quello che fa in maniera che si mantengano.

Intervento:

Ma allora il funzionamento deriva da quella famosa essenza geometrica e caos abbinate assieme.

Oberto:

Non ho detto che sia errato però sto cercando di orientarle, di farle stare all'interno degli angoli nei quali abbiamo voluto definire un flusso che poi è diverso.

Intervento:

Senza il caos non può funzionare lo scatto al livello di giustizia successivo perché non c'è quell'elemento che ti consente di uscire da quell'ordine.

Oberto:

Allora, questo vuol dire che man mano gli ordini di complessità a livello di giustizia precedenti hanno generato caos nella loro successione temporale?

A questo punto significherebbe che tutte le volte che si forma un livello di giustizia questo va avanti; visto che, poi, deve arrivare al caos per riordinare le cose, vuol dire che, man mano crescendo, genera caos? Un livello di giustizia genera caos?

Intervento:

No.

Oberto:

Perché non dovrebbe, cosa gliene importa?

La risposta a questa domanda è molto semplice. Abbiamo la forma, abbiamo il Reale e in mezzo cosa abbiamo?

La soglia.

La soluzione è tutta nella soglia. A cosa serva la soglia?

Ci sono definizioni su cosa è la soglia?

Intervento:

È uno stato dell'essere che non ha bisogno delle forme per mantenersi.

Oberto:

Allora, la legge, cioè, quell'insieme di meccanismi che permettono il funzionamento di tutte quelle cose che state dicendo, gli incastri per poi fare funzionare i livelli di giustizia sono tali per cui ovviamente devono intervenire tutte le leggi perché possano funzionare altrimenti non potrebbero far parte di questo universo se non ci fossero le varie leggi dentro.

Quindi, la cosa che fa funzionare il livello di giustizia in questo caso deve essere necessariamente la soglia perché raccoglie l'informazione, mette insieme, bilancia ciò che sta succedendo, riconosce un ordine maggiore.

Voi potreste dire che lo prende dal Reale, dove c'è intelligenza pura. L'intelligenza pura riconosce un ordine anche nel caos, quindi, non riconosce il caos come legge di per sé. A quel punto, quello che parte dalle forme va a finire, per propria natura, all'interno della soglia, viene restituito sotto forma di meccanismo che fa scattare tutte le "belle cose" che avete detto prima.

Intervento:

Io ho considerato la soglia come un "qualcosa", uno stato dell'essere.

Oberto:

Quando voi andare sulla soglia che cosa esercitate?

Il senso del sogno. E con il senso del sogno cosa fate?

Cosa depositate e cosa prendete? Ci mettete un'infinità di cose e ne prendete un'infinità d'altre; fate tutti gli scambi necessari, altrimenti è come se i cervelli tra loro non avessero collegamenti. I cervelli tra loro non hanno collegamento; quando, invece, siete sulla Soglia è come se ci fossero delle sinapsi in più, quindi, tante cose che prima non esistevano ci sono, si collegano. Si tratta ovviamente di un esempio quindi, si raggiunge una complessità virtuale, una complessità maggiore la quale, ricordo, può funzionare soltanto quando ritorna nelle forme. Se deve ritornare nelle forme deve fare poi tutte le cose che avete detto. Un aspetto che a me è piaciuto è relativo al fatto che siete riusciti ad individuare inizialmente, come grande scoperta, delle leggi che possono funzionare anche abbinate, poi a tre, a quattro, anche a 8. Possono, cioè, funzionare tutte insieme.

Quindi la legge, l'insieme che fa funzionare queste condizioni che ci porta al livello di giustizia, questo meccanismo, si innesca sulla soglia.
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